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Il cape dello State portoghese nella RFT" 

Difficili i colloqui; 6 
del presidente Eanes 
coi dirigenti di Bonn 
Pesantissime pressioni politiche del de 
Strauss - Più disteso l'incontro con Schmidt 
Iniziati a Lisbona i contatti PSP, PCP e CDS, 

' Dal nostro inviato ,. 
LISBONA — La crisi porto
ghese è giunta ieri a quella 
che un giornale del pomerig
gio definiva « una strettoia », 
sull'onda di un duplice ordi
ne di avvenimenti: la visita 
del presidente Hamalho Ea
nes nella Germania federale, 
che sembra avere avuto nella 
sua terza giornata momenti 
tempestosi, e l'inizio delle con 
sultazioni tra i partiti, o per 
meglio dire tra i socialisti da 
una parte e i comunisti e il 
CDS dall'altra, dal momento 
che il PSD PSP. il quale ha 
assunto nelle scorse settima
ne il ruolo di punta di lancia 
della reazione, non ha ancora 
rinunciato alla sua riserva. 

Il nesso tra l'aspetto inter
nazionale e quello interno ri
sulta con evidenza dai di
spacci degli inviati portoghesi 
al seguito del presidente, che 
riempiono le prime pagine e 
gran parte delle pagine inter
ne dei giornali, e dalla crona
ca a tratti persino esplosiva 
che essi ' fanno dei colloqui 
tra questi ultimi e i dirigen
ti della RFT. 

Il quadro non è ' univoco, 
ma la sequenza degli avveni
menti è comunque chiara: 
c'è, da parte tedesco occiden
tale, un atteggiamento che va 
dalle aperte pretese di inge 
rema del leader de bavarese. 
Franz Josef Strauss. per il 
quale ogni forma di coopera-
ziane e di sostegno all'econo
mia portoghese in crisi deve 
essere subordinata a precise 
condizioni politiche: alle ri 
serve più o meno accentuate 
dei rappresentanti dell'indu
stria: al possibilismo, non pri
vo di reticenze, del Cancel
liere Schmidt. 

E' stato lo stesso Strauss a 
rendere note, con invadenza 
addirittura elefantesca, le 
sue pressioni su Eanes. Par
lando con i giornalisti, l'uomo 
politico bavarese ha indicato 
di avere enunciato nel collo
quio con Eanes due ordini di 
richieste: garanzia di libera 
riesportazione dei profitti de
rivanti da eventuali investi 
menti tedeschi, limitazione dei 
poteri dei sindacati e mano 

Turchia: il 

premier Demirel 

non ha più 
maggioranza 

ANKARA — Il governo con
servatore del primo ministro 
Demirel non dispone più in 
Parlamento della maggioran
za: a compromettere il fu
turo del tripartito attual
mente al potere è stata la 
decisione di altri due depu
tati di uscire dalle file del 
Partito della giustizia, se
guendo l'esempio dato do
menica scorsa da altri tre 
colleghi. Il governo, cosi, di
spone ora di 223 seggi, su 
un totale di 450: non ha. 
perciò, neppure la maggio
ranza relativa. 

Non è escluso che nei pros
simi giorni la defezione pos
ta ancora estendersi. In tal 
caso Demirel dovrebbe ras
segnare il mandato, spianan
do la strada ad un governo 
dei repubblicani di Bulent 
Ecevit. che oggi dispongono 
all'Assemblea di 214 seggi e 
che potrebbero trovare allea
ti tra gli indipendenti. 
• Demirel. uscito ulterior
mente ridimensionato dalle 
elezioni amministrative di 
domenica, è a capo del go
verno dallo scorso agosto. 
grazie all'appoggio datogli 
dai nazionalisti di estrema 
destra e dal Partito di sal
vezza nazionale di ispirazio
ne musulmana. 

Uccisi a Tenerife 

due poliziotti 
SANTA CRUZ DE TENERI
FE — Due poliziotti sono sta
ti uccisi e uno è rimasto gra
vemente ferito a Santa Cruz. 
L'attacco, secondo la polizia, 
è in relazione alla uccisione 
dello studente Javier Ricar
do Pernandez avvenuta lune
dì nel corso di scontri con 
la guardia civile all'universi
tà Laguna. La morte del gio
vane ha provocato tensione 
nelle università spagnole che 
ieri sono rimaste chiuse per 
tutta la giornata. Sempre ie
ri a Santa Cruz sono avve
nuti incidenti fra polizia e di
mostranti. 
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libera nei licenziamenti, da 
una parte; formazione di un 
governo di coalizione, che as
soci al Partito socialista i due 
gruppi di opposizione alla sua 
destra — il • PSDPSP e il 
CDS ~ e isoli i comunisti, 
dall'altra. 

Secondo Strauss, che ha ri
cordato non senza nostalgia 
i suoi incontri con Salazar e 
con Caetano, quando era mi
nistro della Difesa (il deposto 
regime portoghese non era, a 
suo dire, un « totalitarismo », 
ma un « autoritarismo » non 
abbastanza intelligente: scia
guratamente, i capi non ascol
tarono i suoi consigli di « con
servatore moderno » e apri
rono così la via al 25 aprile),. 
« qualsiasi soluzione è buona 
per stabilizzare la situazione 
portoghese, eccetto l'ingresso 
dei comunisti nel governo >: 
anzi, nn « confronto » tra Ea
nes e il PC sarebbe, in pro
spettiva. inevitabile. 

Interrogato su queste affer
mazioni, un portavoce della 
presidenza portoghese ha com
mentato: « Chiedere è facile, 
ma se è in causa il quadro 
costituzionale portoghese, non 
è neanche difficile risponde
re di no ». Lo stesso Strauss, 
d'altra parte, aveva attribuito 
al presidente portoghese il 
giudizio secondo cui la forma
zione di un governo PS-PSD-
CDS è i molto problematica » 
e aveva aggiunto che la sua 
insistenza per sapere se ta
le giudizio implicasse la pro
spettiva di una partecipazio
ne comunista oppure quella di 
elezioni anticipate era rimu-
sta senza risposta. Nei con
fronti di Soares, Strauss è 
stato sprezzante: lo ha defi
nito « un uomo senza forza 
politica personale, una sorta 
di Felipe Gonzales, ma più 
play-boy socialista ». Ed è 
chiaro che l'apprezzamento va 
oltre l'aspetto personale: come 
dire che il leader del partito 
portoghese di maggioranza re
lativa non conta nulla senza 
VavDoggio del PSD e del CDS. 

Più disteso è stato l'incon
tro di Eanes con il Cancel
liere Schmidt, che • il primo 
ha definito « di alto valore po
litico ». Il presidente porto
ghese ha sottolineato che se 
i paesi europei più sviluppa
ti non ' affrontano positiva
mente i problemi che si pon
gono alla periferia del conti
nente. si profilerà « il rischio 
che l'Atlantico e il Mediter
raneo cessino di essere mari 
aperti e democratici ». Per 1' 
integrazione dei paesi più de
boli « c'è un prezzo da paga
re. minore comunque di quel
lo che l'Europa pagherebbe 
se avesse sul suo fianco fat
tori di indebolimento e per
fino di eliminazione della de
mocrazia ». 

Schmidt ha dato il suo ap
poggio alla richiesta porto
ghese di adesione alla CEE. 
ha promesso di contribuire a 
una soluzione delle difficoltà 
economiche portoghesi (pur 
avvertendo che tale soluzione 
t non potrà prescindere dagli 
sforzi, in primo luogo, dei 
portoghesi stessi »). ha ascol
tato senza commenti l'esposi
zione sulla politica interna. 

Eanes si è recato quindi 
alla e Beethoven Halle » per 
incontrare gli emigrati porto
ghesi nella RFT ed è in que
sta occasione che ha dato una 
risposta indiretta, ma dura
mente polemica, ai propositi 
di ingerenza ascoltati poche 
ore prima. Visibilmente com
mosso. dando a momenti l'im
pressione di essere vicino alle 
lacrime, il capo dello Stato 
portoghese ha detto ai lavo
ratori. convenuti per ascoltar
lo da centinaia di chilometri. 
di essere arrivato in Germa
nia per chiedere « un aiuto 
che per noi è importante ». 
ma di essere consapevole del 
fatto che < quando la Germa
nia ci aiuta, aiuta innanzitut
to se stessa ». La crisi porto
ghese. ha soggiunto, è reale: 
ma la sua soluzione nel qua
dro dei meccanismi democra
tici è possibile, e Dobbiamo 
lavorare laggiù, in Portogallo 
— Eanes ha aggiunto — come 
voi fate qui e accettare una 
forma di austerità. Ma credo 
che i portoghesi l'accetteran
no e parteciperanno a que
st'opera per far sì che questo 
paese vecchio di otto secoli 
non divenga una colonia di 
nessuno ». 

La visita di Eanes si con
clude oggi pomeriggio. E" dif
ficile prevederne i risultati. 

L'altro avvenimento della 
giornata è l'inizio a Lisbona 
delle consultazioni fra i tre 
parliti, dopo la presentazione 
delle € carte di posizione > ri
chieste da Eanes sulla crisi e 
sul possibile accordo program
matico. La delegazione del 
PCI. il quale ha risposto im
mediatamente all'invito socia
lista. è formata dai compa
gni Carlos Brito, Carlos Co
sta e Domingos Abrantes; 
quella ' socialista da Jorges 
Cantinos, Jaime Game e An
tonio Heis. 71 «s ì» del CDS 
rappresenta invece un virag
gio di 190 gradì rispetto al 
rifiuto categorico dei giorni 
scorsi. 

Ennio Polito 

'\Y< I collòqui per il Medio Oriènte giunti a d u n a svolta 
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discorsi di apertura 
all'incontro del Cairo 

I capi delegazione egiziano e israeliano auspicano un « ac
cordo globale » - La conferenza riprende questa mattina 

IL CAIRO — Un gruppo di operai al lavoro in una strada cairota saluta il passaggio di 
un autobus che trasporta israeliani alla conferenza 

IL CAIRO — Nonostante di
vergenze che rimangono sul 
problema di fondo — quello 
palestinese — Egittto e Israe
le si sono impegnati ad ope
rare per realizzare nel Me
dio Oriente una soluzione di 
pace globale e duratura. Lo 
hanno detto ieri i capi delle 
delegazioni dei due paesi che 
partecipano alla conferenza 
del Cairo, apertasi alle 10.30 
nel grande albergo Mena, di 
fronte alle piramidi. 

La seduta inaugurale della 
conferenza, che è durata un* 
ora ed è stata ripresa in di
retta dalla televisione, è ini
ziata con una allocuzione di 
Esmat Abdel Meguid. che 
guida la delegazione egizia
na. Rispondendo implicita
mente alle critiche rivolte al
l'Egitto dagli altri paesi ara
bi di trattare unilateralmente 
con Israele, Meguid ha detto 
che i colloqui dovrebbero por
tare a una «soluzione globa
le », sulla base della risolu
zione 242 dell'ONU e dei « le
gittimi diritti del popolo pa
lestinese ». Il capo della de
legazione egiziana ha poi af
fermato che l'invito rivolto 
dal suo governo alle parti in
teressate, che sono assenti al

la conferenza. « è sempre va
lido » e si è detto fiducioso 
che « la Siria, la Giordania, 
il Libano. ÌOLP e l'URSS" 
ritornino sulla loro decisione 
di disertare la conferenza. 

« L'obiettivo del governo di 
Israele — ha detto il capo 
della delegazione israeliana, 
Eliahou Ben Elisar — è un 
accordo globale e non sepa
rato ». Per questo motivo, ha 
proseguito. « ci rammarichia
mo per l'assenza intorno a 
questa tavola di tutti coloro 
che avrebbero dovuto trovar
si con noi: i rappresentanti 
di Siria, Libano. Giordania 
e una delegazione degli ara
bi palestinesi ». 

Riferendosi ai palestinesi in 
questi termini, Ben Elisar 
ha sottolineato il disaccordo 
con l'Egitto sugli inviti alla 
conferenza del Cairo (Meguid 
aveva infatti parlato di 
OLP). La questione era già 
stata oggetto di discussioni 
nelle ore precedenti alla con
ferenza e si era risolta con 
la decisione di non mettere 
etichette sui cinque posti vuo
ti al tavolo rotondo della 
riunione per evitare di do
ver scegliere tra le due di
verse formulazioni. 

La questione ha anche pro
vocato un altro incidente in 
merito alle bandiere. La dele
gazione israeliana ha infatti 
elevato una protesta perché 
ieri mattina, di fronte all'al
bergo dove si svolge la riu
nione, sventolava la bandiera 
palestinese insieme ai vessilli 
degli altri paesi invitati. In 
seguito alla protesta, tutte 
le bandiere sono state riti
rate. 

Brevi discorsi sono anche 
stati pronunciati dal delegato 
americano. Alfred Atherton. 
e quello dell'ONU. il genera
le Siilasvuo. Atherton ha sot
tolineato più volte il valore 
della conferenza del Cairo 
come nreludio a quella di Gi
nevra e la necessità di la
sciare « la porta aperta a 
coloro che vorranno unirsi 
a noi ». Da parte sua. Siilas
vuo ha espresso la speranza 
che « eli sforzi qui compiuti 
possano contribuire verso la 
conferenza di pace a Gine
vra e a una soluzione glo
bale del conflitto ». 

Successivamente, i parte
cipanti alla riunione hanno 
convenuto di proseguire i la
vori a porte chiuse nella mat
tinata di oggi. 

Begin a Washington: 
cosa concede Israele? 
Carter di fronte al dilemma se appoggiare la linea di 
Tel Aviv o far prevalere le preoccupazioni americane 

Mosca contro «intese separate» 
b * • - -* 

alla nostra redazione 
MOSCA — « Le intese separa
te nel Medio Oriente non 
possono essere considerate a-
zioni valide per giungere alla 
definizione del conflitto, non 
possono portare all'accordo. 
Solo attraverso la conferenza 
di Ginevra — e con la piena 
partecipazione dell'Organizza
zione per la liberazione della 
Palestina — si potrà giungere 
ad una pace giusta e stabi
le ». Così si esprime e Tempi 
Nuovi » — settimanale di po
litica estera — commentando 
l'incontro del Cairo tra i 
rappresentanti dell'Egitto, di 
Israele e degli Stati Uniti. 

In un editoriale, dedicato 
al problema mediorientale. 
la rivista fa inoltre notare 
che il gruppo dirigente egi

ziano si trova in una difficile 
situazione di isolamento dopo 
la rottura dei rapporti diplo
matici verificatasi in segui
to al vertice di Tripoli. Ne 
consegue che il mondo arabo 
ha individuato nella mossa di 
Sadat un grave pericolo per 
la pace e per il futuro gene
rale dei vari paesi, e. in par
ticolare, di quelli direttamen
te interessati al conflitto con 
Israele. 

Secondo « Tempi Nuovi ». i 
circoli dirigenti del Cairo, di 
Tel Aviv e di Washington non 
avevano previsto una reazio
ne, forte ed unitaria, del 
mondo arabo contro le azioni 
di Sadat. Ecco perché — so
stiene il settimanale sovietico 
— i tre paesi si sono impe
gnati in una vasta campagna 
propagandistica, parlando di 

« soluzione globale ». per co
prire la realtà di una « pace 
separata ». 

Si tratta — continua « Tem
pi Nuovi » — di una vera 
e propria «cortina fumoge
na» stesa per nascondere il 
vero disegno che è quello di 
« una pace separata tra Egit
to e Israele con il patrocinio 
degli Stati Uniti». 

I sovietici insistono quindi 
nel sostenere che l'incontro 
del Cairo è una nuova ma
novra tendente a stabilire — 
come scrive la « Pravda » — 
< una pace sionista che ha 
come obiettivo quello di ga
rantire il dominio militare, 
politico ed economico di Israe
le e degli Stati Uniti d'Ame
rica nel Medio Oriente ». 

c. b. 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — E' arrivato 
il momento delle scelte: per 
Israele, per l'Egitto, per gli 
Stati Uniti. L'improvviso 
viaggio di Begin a Washington 
lo conferma. E indica, al 
tempo stesso, che si tratta di 
scelte difficili. Tre avveni
menti si intrecciano: l'aper
tura della riunione del Cairo. 
la conclusione del viaggio di 
Vance, l'arrivo di Begin. Il 
tema è unico: le condizioni e 
i protagonisti della pace nel 
Medio Oriente. La riunione 
del Cairo ha suscitato in A-
merica molti interrogativi, di 
cui i più accreditati articolisti 
dei maggiori giornali si son 
fatti portavoce. Il principale 
riguarda la piattaforma sulla 
quale Israele va al negoziato. 
Non c'è chiarezza a Tel Aviv. 
Lo hanno notato, quasi con
temporaneamente. Joseph 
Kraft sulla « Washington 
Post» e Anthony Lewis sul 
« New York Times ». E se 
non c'è chiarezza a Tel Aviv 
tutto diventa oscuro. 

11 quotidiano newyorkese. 
d'altra parte ha pubblicato 
una lunga intervista con il 
primo ministro israeliano. E' 
rivelatrice per molti versi. 
Ed è negativa. Begin dice, in 
sostanza, che i negoziati che 
si sono aperti al Cairo servi
ranno a confrontare due boz
ze di trattato di pace, una 
israeliana l'altra egiziana. Si 
tratta, secondo il primo mi
nistro di Tel Aviv, di bozze 
di trattato di pace tra Egitto 
e Israele che potrebbero ser
vire di base per trattati di 
pace tra Israele e Siria e tra 
Israele e Giordania. La deci
sione toccherà ai ministri 
degli esteri dei due paesi che 
potrebbero incontrarsi nel gi
ro di alcuni mesi. 

Da questa parte della in
tervista emergono almeno 
due indicazioni. La prima è 
che la riunione del Cairo ri
guarderà fondamentalmente 
le condizioni della pace tra 
Israele ed Egitto. La seconda 
è che essa avrà carattere in
terlocutorio in attesa di una 
riunione dei ministri degli 
esteri dei due paesi. Vi è una 
terza indicazione che emerge 
da un'altra parte dell'inter
vista. Begin afferma che I-
sraele vuole risolvere la 
questione palestinese ma che 
la soluzione non può essere 
formalizzata in un trattato. 
Ciò significa, in pratica, che 
su questo punto nodale I-
sraele non intende fare il 
minimo passo avanti rispetto 
alle posizioni tradizionali. 

Ma l'interesse dell'intervi
sta del primo ministro israe
liano sta anche in quel chef 
essa implicitamente rivela a 
proposito del viaggio di Van
ce. La missione del segreta
rio di stato è in sostanza fal
lita. Egli aveva detto, prima 
di partire, che il suo compito 
era di ricucire la frattura che 
si è determinata tra i prota
gonisti diretti della vicenda 

mediorientale. Vale a dire 
convincere Siria e Giordania, 
e quindi anche i palestinesi, 
a non guardare con ostilità 
alla riunione del Cairo. Da 
questo punto di vista non ha 
ottenuto nulla. E la stessa 
tappa in Arabia Saudita non 
è riuscita a modificare l'at
teggiamento di attesa sospet
tosa assunto dai dirigenti di 
Riad. L'intervista di Begin 
spiega perché Vance ha falli
to: perché il negoziato del 
Cairo è stato impostato come 
un negoziato separato tra E-
gitto e Israele. L'ostilità degli 
altri, dunque, trova una moti
vazione. 

Se si mettono insieme i 
due elementi — intervista del 
primo ministro israeliano e 
fallimento della missione 
Vance1 — si comprende il 
senso del viaggio di Begin a 
Washington. Quanto più. in
fatti. Egitto e Israele si i-
noltrano nel meccanismo della 
pace separata, tanto più. nel
l'ottica americana, deve cre
scere la disponibilità di Tel 
Aviv a soddisfare" la sostanza 
delle rivendicazioni arabe. In 
altri termini. Tel Aviv deve 
non soltanto rispettare le e-
sigenze egiziane ma coprire 
le spalle di Sadat nei con
fronti degli altri protagonisti 
della vicenda mediorientale. 
Il « Wall Street Journal » di 
ieri lo scrive molto chiara
mente: il problema è quello 
di non accentuare le divisioni 
tra gli arabi creando, così. 
un fronte « radicale » che 
potrebbe dare all'URSS possi
bilità assai maggiori di quan
te ne abbia attualmente. 

L'amministrazione Carter 
ha avvertito assai acutamen
te. fin dall'inizio, questo 
problema. Per questo ha ten
tato in tutti i modi di per
suadere i dirigenti di Tel Aviv 
a definire condizioni realisti
che per le trattative del 
Cairo. All'Egitto, in effetti. 
Washington non può chiedere 
nulla. Sadat ha fatto quel 
che doveva fare. Con il suo 
viaggio, cioè, ha dimostrato 
al mondo che il paese più 

, grande e più influente del 
Medio Oriente vuole e può 
vivere in pace con Israele. 

L'incognita 
che rimane 

Ma che cosa Israele è di
sposta a dare? Begin lo dirà 
a Carter. Di certo, però, è 
che fino ad ora nessuno lo 
sa. Dayan. qualche giorno fa. 
ha lanciato un'idea quando 
ha detto eh? è meglio la pace 
senza Sharm El Sceik che 
Sharm El Sceik senza pace. 
Ma Sharm El Sceik è terri
torio egiziano, non siriano nò 
palestinese. I! che vuol dire 
che neppure Dayan esce dalla 
strettoia della pace separata 
tra Egitto e Israele. In ques
ta situazione, il viaggio del 
primo ministro israeliano a 

Washington assume un gran
de valore. Si tratta, in effetti, 
di vedere se le esigenze i-
sraeliane e quelle americane 
possono coincidere. I due 
paesi non possono permetter
si divergenze insanabili. 
Hanno bisogno l'uno dell'al
tro. Ma all'interno di questo 
stato di necessità vi sono 
punti di acuta divergenza. 
Essi si riassumono, come s'è 
detto, nel bisogno americano 
di proteggere Sadat sia all'in
terno che all'esterno dell'Egit
to. Per questo il presidente 
egiziano ha salutato con en
tusiasmo la notizia del viag
gio di Begin. Egli sa molto 
bene che dopo aver forzato 
la mano agli americani con il 
suo viaggio a sorpresa a Ge
rusalemme, gli americani 
sono diventati la sua unica 
garanzia. Valutato a tavolino. 
come si suol dire, il suo cal
colo può non essere sbaglia
to. Il suo gesto, infatti, ha 
prodotto notevoli effetti nel
l'opinione americana creando 
sconcerto nelle stesse" lobbies 
israeliane. Non a caso prima 
di raggiungere Washington 
Begin si ferma a New York. 
ossia nel centro più potente 
delle comunità di religione 
ebraica. 

Una scelta 
fondamentale 

E' evidente, al tempo stes
so, però, cne se Begin fosse 
stato persuuso della necessità 
di tener conto delle esigenze 
americane, il suo viaggio a 
Washington non avrebbe sco
po. Il fatto che il primo mi
nistro israeliano abbia chie
sto di venire a parlare con 
Carter proprio mentre si a-
pre la riunione del Cairo, in
dica. al contrario, che c'è bi
sogno di discutere e di sce
gliere. Begin deve scegliere 
se rimanere nell'ottica della 
pace" separata o se uscirne, 
Carter se impegnare gli Stati 
Uniti ad appoggiare un even
tuale arroccamento di Israele 
sulla posizione secondo cui la 
pace separata con l'Egitto 
costringerà prima o poi Si
ria. Giordania e palestinesi a 
cedere oppure se esercitare 
tutte le pressioni necessarie 
per far prevalere la ragione 
americana. In quanto a Sadat 
— che fino ad ora si è pre
sentato come garante di una 
« giusta pace » per tutti gli 
arabi — egli dovrà per forza 
di cose tener conto di quel 
che emergerà a Washington. 
A meno che sia il presidente 
egiziano sia il primo ministro 
israeliano non vogliano con
tinuare il gioco, che con il 
viaggio di Sadat a Gerusa
lemme è riuscito, di costrin
gere gli americani a seguirli 
sulla strada dell'intesa a due. 
Ma al punto in cui sono le 
cose, questo può diventare 
un gioco pieno di grosse in
cognite. 

Alberto Jacoviello 

Chiedevano notizie dei loro cari 

Arrestano in Argentina 
i parenti dei 

detenuti scomparsi 
BUENOS AIRES — Sabato 
scorso una donna di sessanta 
anni, Azulema Villaflor de 
Vincenti è stata costretta a 
salire a viva forza su un'auto 
e di lei non si è saputo più 
nulla: faceva parte di un 
gruppo di donne che ogni 
giovedì si riuniscono davanti 
alla Casa Rosada (il palazzo 
presidenziale argentino) per 
chiedere notizie dei loro figli 
scomparsi. L'atroce episodio 
non è unico. Qualche giorno 
fa un intero gruppo di perso
ne — da undici a venticinque, 
non si sa — sono scomparse 
dopo il sequestro avvenuto 
davanti alla chiesa di Santa 
Croce, nel centro di Buenos 
Aires. Le persone portate via 
avevano firmato insieme ad 
altre 800 un'inserzione appar
sa sul quotidiano ha Nacion 
di Buenos Aires nel quale si 
chiedeva alle autorità di far 
sapere se i loro parenti erano 
morti o vivi e dove si tro
vassero. 

Durante la visita del Se
gretario di Stato Vance in Ar
gentina la delegazione ameri
cana ha fatto avere alle auto
rità di Buenos Aires una lista 
contenente oltre settecento 
nomi di persone scomparse. 

La notte del 2 novembre sei 
sindacalisti — due dei quali 
insieme alle loro famiglie — 
sono stati prelevati dalle loro 
case da « gruppi di sconosciu
ti armati ». Di loro non si sa 
più nulla. Tre giorni doro la 
polizia ha fatto pubblicare sui 
principali giornali della città 
le fotografie dei quattro bam
bini sequestrati con i genitori 
comunicando che erano sta
ti trovati a vagabondare. Ve
niva aggiunto che 1 parenti 
potevano passare a ritirarli 
all'ospedale dei bambini. Ma 
1 loro genitori (Oscar Dioni
sio Rtos e Beatriz Longhl il 
cui figlio Pacundo ha sei an
ni: Jorge Georgieff e sua mo
glie Maria Teresa Galeano 

i cui figli sono Dario di sette. 
Natalia di sei e Nicolas di tre 
anni) sono andati ad aumen
tare il numero degli «scom
parsi ». 

Tra i più recenti episodi di 
sequestri e sparizioni c'è il 
caso di due suore francesi. 
suor Alicia di 40 anni e suor 
Leonie di 61 anni che parte
cipavano all'attività del Movi
mento ecumenico per ì diritti 
dell'uomo. Il console francese 
a Buenos Aires Huegues Ho
mo ha detto che le due reli
giose sono state prelevate da 
uomini in borghese che si so
no qualificati come membri 
deile forze di sicurezza. Mi
chel Puechavy. un esponente 
di Amnesty International, ha 
dichiarato a Parigi che esiste 
la speranza di ritrovare « sa
ne e salve » le due suore se
questrate. ma che ciò dipen
de in larga misura dalle pres
sioni che eserciterà il gover
no francese su quello argenti
no. E* noto che il governo 
di Parigi ha inoltrato una for
male protesta al governo del 
generale Videla. 

Conclusa la visita 
in Francia di 

ano delegazione 
del PCI 

PARIGI — Dal 10 al 14 di
cembre 1977 una delegazione 
del Partito comunista italia
no ha soggiornato in Fran
cia su invito del Partito co
munista francese, risponden
do cosi alla visita effettuata 
nel maggio scorso da una de
legazione del PCP a Roma. 
Esse hanno redatto un co
municato che sarà pubblicato 
AsM'Humanité e dM'Vnità il 
!• dicembre. 

Secondo un portavoce del FPLE 

Massaua: gli eritrei 
conquistano un forte 
che domina la città 

ROMA — Prosegue a Mas
saua la battaglia, strada per 
strada, tra esercito etiopico 
e guerriglieri eritrei per il 
controllo della città. Lo ren
de noto un portavoce del 
Fronte Popolare di Liberazio
ne dell'Eritrea (FPLE) a Ro
ma. Secondo Io stesso por
tavoce 1 combattenti del 
FPLE hanno conquistato ieri 
il forte di Geshnek che do
mina l'intera città e intorno 
al quale si sono svolti in que
sti giorni duri combatti
menti. 

Un dirigente dello stesso 
Fronte Popolare, Andemicael 
Kassai, spiegando ieri in una 
intervista alla Repubblico, 
l'attuale fase della lotta di 
indipendenza ha • ribadito, 
mentre è in corso la siste
matica conquista delle città. 

. la disponibilità del FPLE ad 
una soluzione negoziata della 
guerra precisando i seguenti 
tre punti: 1) «che l'Etiopia 
riconosca il nostro diritto al
l'indipendenza ». 2) « che 1 
negoziati si svolgano come 
una trattativa intemaziona
le » e 3) « che al tavolo del
la pace siedano entrambi i 
movimenti, il FPLE e il FLE». 

Nella stessa intervista An
demicael Kassai dice di esse
re al corrente di una richie
sta etiopica di mediazione ri
volta a forze politiche Italia-
ne, mediazione che il FPLE 
vede di buon occhio: « Noi 
non siamo contrari — spiega 
infatti — in primo luogo per
ché la nostra gente dopo cin
que secoli di oppressione stra
niera viole la pace più di 
ogni altra cosa. Non siamo 
contro un'iniziativa italiana 
— aggiunge — visto che tut
te le forze della regione — 
la nostra compresa — hanno 
buoni rapporti con 11 vostro 
paese». Riferendosi poi in 
particolare al recente vlag-

go di Gian Carlo Pajetta In 
.lopia e in Somalia, Ande

micael Kaasai dice che «1 

nostri buoni rapporti col PCI 
non ci hanno impedito e non 
ci impediscono di dire ai com
pagni italiani che abbiamo 
opinioni profondamente di
verse sulla natura del regi
me etiopico e sulla sua po
litica. Detto questo, siamo 
grati al PCI di tutto quello 
che esso fa per il raggiun
gimento della pace ». 

Circa la possibilità di una 
mediazione del governo ita
liano non ci sono fino a que
sto momento conferme uffi
ciali anche se una intensa 
attività diplomatica è in cor
so. La posizione del nostro 
governo è stata piuttosto 
quella di auspicare una so
luzione pacifica per tutto il 
Corno d'Africa e, per l'Eri
trea In particolare, la Far
nesina preferisce che una 
eventuale mediazione sia con
dotta da paesi africani. 

* * * 
WASHINGTON — Il porta 
voce del Dipartimento di Sta
to americano. Ken Brown ha 
dichiarato di aver informa
zioni circa un ponte aereo 
messo in atto dall'Unione So
vietica da tre settimane, per 
accelerare i rifornimenti mi
litari all'Etiopia. 

Da Addis Abeba si è in
tanto appreso che il presi
dente del Derg. Menghistù 
Halle Mariam. ha ricevuto 
Ieri due parlamentari ameri
cani, Paul Tsongas e Don 
Borker. latori di un messag
gio della Casa Bianca. Secon
do fonti ufficiali nel mes
saggio si precisa la posizio
ne americana in questi ter
mini: rallentamento delle 
consegne d'armi all'Etiopia 
e alla Somalia e rispetto del
l'integrità territoriale degli 
Stati ». Quest'ultimo punto, 
politicamente più rilevante. 
viene interpretato come un 
tentativo per recuperare cre
dito nel regime etiopico che 
appunto rivendica l'intangibi
lità delle frontiere 

Ha aderito all'appello degli intellettuali 

Il sindacato nazionale 
degli scrittori per 
la libertà in Iran 

ROMA — L'appello di soli
darietà con la lotta degli in
tellettuali iraniani che si bat
tono contro la tirannia dello 
Scià sottoscritto, su iniziativa 
dello scultore iraniano Reza 
Olia, da alcune decine di in
tellettuali italiani ha ricevuto 
ieri l'adesione del Sindacato 
Nazionale degli Scrittori Ita
liani (SNSI). 

Nell'esprimere la sua ade
sione il Sindacato Nazionale 
degli Scrittori ha espresso il 
«proprio sdegno per la fero
cia con cui il regime dello 
Scià reprime tutte le spinte 
di democrazia emergenti in 
Iran ». 

«E' di pochi giorni fa — 
prosegue la dichiarazione — 
l'ennesimo spietato eccidio 
del governo iraniano: il mas
sacro di numerosi patrioti. 
colpevoli soltanto di opporsi 
al fascismo che imperversa 
nel loro paese. La repressione 
in Iran colpisce anche le for
ze della cultura che lavorano 
per affermare nel loro paese 
il principio della libertà di 
espressione e il diritto di ma
nifestare le loro posizioni 
ideali, intellettuali e artisti
che senza l'oppressione della 
censura e la minaccia (attua
ta sempre più massicciamen
te» del carcere e dell'elimina
zione fisica ». 

«A queste forze combatti
ve e generose, e a tutti i de
mocratici iraniani che, co
stretti all'esilio, si battono 
fuori della loro patria, 11 Sin
dacato Nazionale Scrittori 
esprime la propria fraterna 
solidarietà e riafferma l'impe
gno di continuare ad agire 
coi suoi specifici mezzi a fa
vore della cultura iraniana 
non asservita al regime, nel
la certezza di rappresentare 
il sincero convincimento di 
tutti gli scrittori democratici 
italiani ». 

Proprio in questi giorni II 
regime iraniano ha scatena

to una nuova ondata di arre-
i sti negli ambienti della cul

tura non asservita arrestan
do. tra gli altri .il noto scrit
tore Beh Azin. 

Da parte sua il Comitato 
Unitario per la Democrazia in 
Iran (CUDI) ha reso noto che 
è stato arrestato dalla Savak 
il segretario della Confedera
zione degli studenti, Manu-
chehr Hamedi e che si teme 
sia perito sotto le - torture. 
Un altro militante di cui, 
non si hanno più notizie mal
grado abbia già scontato la 
pena inflittagli, è Naser 

I Kakhsaz. II CUDI smentisce 
| anche la notizia diffusa dal 
I regime circa il rilascio di 164 
I prigionieri politici precisando 
' che tra questi solo 21 erano 

stati arrestati per motivi po
litici mentre gli altri 143 era
no detenuti comuni. 

Infine si è svolta ieri a Ro
ma nella sede del gruppo par
lamentare di Democrazia 
Proletaria una conferenza 
stampa a proposito dei 12 
iraniani arrestati in seguilo 
alla manifestazione di prote
sta nell'ambasciata dell'Iran 
e che da due giorni stanno 
facendo Io sciopero della fa
me. Alla conferenza stampa 
erano presenti tra gli altri i 
deputati Castellina, Corvisie-
ri e Pinto di DP. i deputati 
Conte, Mannuzzu e Codri-
gnani del PCI. gli indipen
denti di sinistra Melis. Terra
nova e Vinay, il socialista 
Froio e il democristiano Fra-
canzani. Gli intervenuti han
no chiesto la liberazione dei 
12 antifascisti iraniani e co
munque, qualunque sia la 
conclusione del processo nei 
loro confronti, che essi non 
vengano consegnati al regime 
dello Scià e venga invece 
garantita la loro permanenza 
in Italia. Tre studenti irania
ni hanno spiegato le ragioni 
della manifestazione all'am
basciata. 

Dalla prima 
v Incontro ; 
prenderà le mosse la discus
sione sui tagli e sulle ridu
zioni di spesa, sarà di 28.700 
miliardi (26 mila il deficit 
pubblico. 1600 la spesa neces
saria per il rinnovo, già dato 
per scontato, della fiscalizza
zione. 1000 miliardi per in
vestimenti). Il tetto del defi
cit dovrebbe arrestarsi a 24 
mila miliardi, J Quali investi
menti? Qui, appunto, le indi
cazioni restano molto generi
che perchè si parla di inter
venti diretti ad accelerare la 
attuazione di programmi già 
pronti e di interventi nei set
tori nei quali si avranno au
menti tariffari. Tremila mi
liardi sono stati annunziati 
per le situazioni di maggiore 
crisi industriale (500 per i 
punti di crisi) ma di questi 
tremila solo 1600 sono repe
ribili nell'attuale bilancio: 
altri 1400 dovranno essere 
reperiti in qualche altro mo
do. Come? Non è detto. E 
come verranno utilizzati, e 
cioè finalizzati, questi tremila 
miliardi? Anche questo non è 
detto. Per la edilizia —attra
verso un prestito della Btl — 
è prevista una spesa di mille 
miliardi che dovrebbe ag
giungersi a quella già previ
sta nel piano decennale. E' 
previsto anche un aumento 
dei fondi di dotazione delle 
Partecipazioni statali. Infine: 
la manovra fiscale e tariffa
ria. Per il momento viene ac
cantonata l'ipotesi di rivedere 
le aliquote fiscali, mentre per 
le tariffe pubbliche si ipotiz
za un aumento complessivo 
del 16 per cento (telefoni e 
energia 16 per cento: ferrovie 
20 per cento). Un aumento vi 
sarà invece per la aliquota 
sugli interessi bancari. Per i 
tagli alla spesa sono confer
mati quelli già annunziati per 
la previdenza e per la sanità. 
Il blocco della scala mobile 
— che scadrà ad aprile — 
non verrà rinnovato e si di
scuterà oggi della semestra-
lizzazione della contingenza 
solo se i sindacati saranno 
d'accordo (ma i sindacati 
hanno già detto di non essere 
d'accordo). 

Da queste anticipazioni, si 
ha la conferma che la ma
novra di politica economica 
del governo è appena un in
sieme di interventi congiun
turali. di misure tampone. 
che non avviano un risana
mento industriale su basi 
programmatorie. Gli inter
venti per le aziende in crisi 
verrebbero infatti operati 
attraverso misure stralcio 
della legge di riconversione. 

Unidal 
piegati sostavano nella sala 
d'attesa, parlavano con i viag
giatori in partenza, mentre 
i dipendenti della SEA, la so
cietà che gestisce i servizi 
aeroportuali, scendevano in 
sciopero per un quarto d'ora 
in segno di solidarietà. Alcu
ni voli hanno subito ritardi. 

Alla stazione centrale, la 
maggiore della città, si re
cavano i lavoratori dello sta
bilimento dell'ex Motta di 
viale Corsica. Le entrate e 
la biglietteria erano state in 
precedenza presidiate da in
genti forze di polizia. 

L'incidente di maggior ri
lievo, in un clima di tensione 
che già, agli ingressi della 
stazione, aveva dato luogo ad 
accesi scontri verbali, è av
venuto all'entrata principale. 
davanti al posteggio dei tassì. 

Lo schieramento massiccio 
della polizia ha tentato di 
impedire l'ingresso in sta
zione ad un gruppo più con
sistente di lavoratori dell'Uni-
dal. che era sopraggiunto con 
lo striscione del consiglio di 
fabbrica. Mentre i delegati 
e gli stessi sindacalisti pre
senti discutevano con i re
sponsabili del servizio, un ca
po drappello e un gruppo di 
agenti sferrava una breve. 
ma brutale carica, colpendo 
alcune decine di lavoratori 
con i manganelli e percuoten
do a calci chi era scivolato 
o era caduto a terra per le 
percosse. 

Nella confusione e in una 
tensione sempre crescente, i 
sindacalisti cercavano di ri
portare la calma, riuscendoci 
poco dopo. Due lavoratori ve
nivano trasportati all'ospeda
le Fatebenefrateili e.dopo le 
prime cure, dimessi. 

Gruppi di lavoratori, intan
to. avevano invaso i binari e 
raggiunto la cabina da cui 
vengono comandati gli scam
bi. Il traffico della stazione 
centrale rimaneva bloccato 
per circa un'ora e solo verso 
mezzogiorno veniva definiti
vamente ripristinato. 

In un comunicato della Fe
derazione unitaria milanese. 
della Filia provinciale e dei 
consigli di fabbrica dell'Uni-
dal a proposito della gior
nata di lotta di ieri, si affer
ma che « nel corso di que
sta iniziativa agli ingressi 
della stazione centrale d; Mi
lano si è verificato un inci
dente tra forze di polizia • 
dipendenti, nel quale due la
voratori sono rimasti contusi. 
Dopo gli accertamenti sani
tari i due feriti sono stati 
dimessi dall'ospedale. Que
sto fatto denuncia il grado 
di acuta tensione che. per 
responsabilità del governo. 
sta assumendo in maniera 
crescente la vertenza del-
l'Unidal, che i lavoratori non 
vogliono venga ridotta ad un 
fatto di ordine pubblico». 

In un documento firmato 
dalla DC. dal PCI e dal PSI 
milanese si chiede, tra l'al
tro. che « il governo non per
da altro tempo e dia risposte 
di merito già nel confronto 
di oggi con i sindacali». 


